
IL VICEPRESIDENTE DIMEZZATO
Joe Biden farà il consigliere di Obama e tornerà a rappresentare

il governo ai funerali. Non avrà i compiti esecutivi di Al Gore e meno che
mai l’influenza di Dick Cheney. La sola incognita è che è un chiacchierone

New York. C’è una cosa che Barack Oba-
ma certamente cambierà, una volta entrato
alla Casa Bianca. Il suo vicepresidente, Joe
Biden, non avrà nessun ruolo formale, non
si occuperà di niente in particolare, sarà il
vicepresidente con meno poteri degli ulti-
mi ventotto anni. Prima di scegliere Biden,
Obama aveva spiegato che avrebbe cercato
una persona fidata, a cui poter chiedere
consiglio prima di prendere decisioni im-
portanti. Niente di più. 

Il nuovo numero due di Washington farà
il consigliere del presidente e tornerà a
rappresentare il governo ai funerali, non
avrà i compiti esecutivi di Al Gore, meno
che mai l’influenza di Dick Cheney (sul
quale si sprecano le barzellette tipo questa:
“Mr. Cheney, com’è la vita da numero 2?
Non so, chiedete a Bush”). Biden non rice-
verà ogni mattina un suo rapporto di intel-
ligence prima di sedersi nello studio ovale
col presidente e non sarà sempre l’ultima
persona che Obama consulterà prima di
prendere una decisione. 

Al contrario di quanto è stato consentito
a Cheney, a Biden sarà vietato anche di par-
tecipare alle riunioni del gruppo democra-
tico al Senato, malgrado formalmente sia il
presidente del Senato. Il leader del partito
nella Camera alta, Harry Reid, ha detto che
non permetterà l’ingerenza del potere ese-
cutivo sul legislativo, come è successo con
Cheney. Anche Nancy Pelosi, speaker de-
mocratica alla Camera, sembra volersi
prendere una rivincita su Cheney ai danni
di Biden e da gennaio assegnerà ad altri
l’ufficio della Camera riservato a Cheney. 

Nessun potere esecutivo, zero ruolo legi-
slativo, c’è chi comincia a chiedersi che co-
sa farà il prossimo vicepresidente, a parte
l’idea di ripristinare la festa annuale di
Halloween per i giornalisti, ideata da Al
Gore e abolita da Cheney. Biden dice che in
realtà il suo è un compito storico, perché
farà rientrare la figura del vicepresidente
nei ranghi della tradizione. Intanto ha com-
prato un cane, un pastore tedesco, ma la
scelta non è piaciuta alle associazioni in di-

fesa degli animali che hanno protestato uf-
ficialmente invitandolo piuttosto ad adotta-
re un cucciolo da un canile. 

Il vicepresidente dell’era obamiana
starà tranquillo al suo posto, nel caso di Bi-
den servirà anche a evitare al presidente
l’imbarazzo delle sue leggendarie gaffe, ma
il problema è che nessuno sa veramente
quale sia il posto del vicepresidente. La Co-
stituzione dice poco o niente di una figura
che, agli albori della Repubblica, era sem-
plicemente il posto relegato al candidato
sconfitto. Il vicepresidente è citato nell’ar-
ticolo 2 della Costituzione del 1787, quello
sul potere legislativo, prima ancora del pre-
sidente, ma solo per dire che ha il ruolo di
presidente del Senato. Per il resto non
elenca compiti e competenze, se non quel-
li in caso di successione al comandante in
capo. Il primo ad aver avuto un ufficio vici-
no alla Casa Bianca è stato Richard Nixon,
vicepresidente di Dwight Eisenhower.
Harry Truman, vice di Franklin Delano
Roosevelt, stava invece al Congresso, men-
tre il primo ad aver lavorato dentro la We-
st Wing della Casa Bianca è stato il numero
due di Jimmy Carter, Walter Mondale. La
vicinanza tra le due figure, da allora, ha fa-
vorito il ricorso alla delega, ma anche l’in-
tegrazione e l’ampliamento del ruolo del vi-
cepresidente nell’Amministrazione. Che-
ney ha sempre detto che il lavoro del vice-
presidente è quello che il vicepresidente
riesce a ritagliarsi: “Non c’è un contratto,
non c’è una lista di mansioni da svolgere”.

Il sessantaseienne Biden ha una cosa in
comune col suo predecessore: non sembra
interessato a un futuro politico da presi-
dente, dopo la scadenza del mandato del
suo boss. Per tutto il resto, Biden è l’oppo-
sto di Cheney e gli sarà difficile stare alla
larga da un microfono. Biden è un politico
chiacchierone che ama il suono della sua
voce, Cheney è noto per non parlare quasi
mai, se non a monosillabi come quando ha
risposto “so what?”, “embè?”, a un giorna-
lista che gli diceva che gli americani erano
contrari alla guerra. 

La Giornata
* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

ABRUZZO AL PDL. CALANO I VOTANTI
(53 PER CENTO) E CROLLA IL PD. Al mo-
mento in cui questo giornale va in stampa, il
candidato presidente del Pdl Gianni Chiodi
è in vantaggio con circa il 50,8 per cento con-
tro il 41,6 registrato da Carlo Costantini, de-
putato dell’Idv e candidato del centrosini-
stra alla presidenza della regione. A L’Aqui-
la l’Idv (18,45 per cento) supera il Pd (17,66).
Il senatore Nicola Latorre (Pd): “Di Pietro
s’è preso i nostri voti”. Il segretario del Pd,
Walter Veltroni: “In Abruzzo ha votato il 30
per cento in meno, vuol dire che c’è males-
sere e critica anche nei nostri confronti”.

Articoli a pagina due
* * *

Veltroni incontra Fini sulla Giustizia: “La
riforma è necessaria”. Il leader del Pd ha
anche ribadito la proposta di una commis-
sione allargata a magistrati e avvocati. Se-
condo indiscrezioni Veltroni avrebbe a Fi-
ni di adoperarsi per sciogliere il caso Villa-
ri in Vigilanza, l’alternativa – avrebbe det-
to – è che il Pd pratichi l’ostruzionismo sul-
le riforme. Fabrizio Cicchitto, capogruppo
del Pdl alla Camera, ha respinto “la propo-
sta di formare una supercommissione”. Do-
mani il Guardasigilli Alfano incontrerà il
ministro ombra della Giustizia Tenaglia.

Ieri Fini ha consegnato il premio “Pelle-
grino di Pace” a Ingrid Betancourt.

* * *
L’inflazione scende al 2,7 per cento, lo di-

ce l’Istat nella rilevazione di novembre. Il
Codacons: “Si tratta solo di un illusorio ca-
lo tecnico”. A incidere sulla riduzione del-
l’indice, i prezzi dei carburanti: il costo del-
la benzina verde su base mensile è sceso
del 10,4; su base annua del 7,5. In aumento
i prezzi degli alimentari: +4,7 per cento. Il
presidente della Repubblica Napolitano ha
detto: “Servono volontà e coraggio per su-
perare le difficoltà economiche”.

Dopo il crac di Bernard L. Madoff, Uni-
credit ha comunicato di avere un’esposizio-
ne di circa 75 milioni di euro nei confronti
del broker americano. Esposto “indiretta-
mente” anche Banco popolare.

* * *
“Sarà proibito guidare a chi ha bevuto”, lo

ha detto il presidente della commissione
Trasporti della Camera, Mario Valducci, il-
lustrando un ddl che sarà approvato a gen-
naio. Sufficiente un tasso alcolemico dello
0,2 per cento (al momento il limite è 0,5) per
il ritiro della patente.

* * *
Il Pd apre alla proposta di Brunetta per au-

mentare a 65 anni l’età pensionabile delle
donne. Il ministro ombra delle Pari oppor-
tunità Vittoria Franco: “Sì, ma chiederemo
venga preparata anche una norma per con-
ciliare lavoro e figli”.

* * *
Borsa di Milano. S&P/Mib -0,4 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,367 sul dollaro.

LA TRUFFA DI MADOFF COLPISCE
BANCHE, BORSE E VIP. Il broker Bernard
Madoff, ex presidente del Nasdaq, è accu-
sato di una delle frodi più grandi della sto-
ria, per un valore di circa 50 miliardi di dol-
lari. La sua società, che aveva sede a New
York e operava con un esteso schema di
Ponzi, gestiva i fondi di molte banche, hed-
ge fund, organizzazioni non profit e perso-
naggi del mondo dello spettacolo. La Sec, la
commissione di vigilanza americana, aveva
condotto inchieste sulla società nel 1992,
nel 2005 e nel 2007: non erano mai emersi
illeciti. Le banche colpite vanno dalla giap-
ponese Nomura – la più esposta – alle ita-
liane Unicredit e Banca Popolare. Le Bor-
se europee hanno reagito negativamente.

“Potremo vedere l’inizio della ripresa al-
la  fine del 2009”. Lo ha detto il direttore
dell’Fmi, Dominique Strauss-Kahn.

* * *
Manifestazione a Baghdad per il giornalista

Montazer Zaidi, arrestato per aver lanciato
le scarpe contro il presidente Bush. 

Editoriale a pagina tre
* * *

“Israele rispetterà la tregua nella Striscia
di Gaza se sarà mantenuta. In caso di viola-
zione, Israele agirà di conseguenza”. Lo ha
detto il ministro della Difesa di Gerusalem-
me, Ehud Barak. Ieri 227 detenuti palestine-
si sono stati liberati dalle carceri israeliane. 

“Gli insediamenti israeliani sono l’ulti-
mo ostacolo alla pace”, ha detto il premier
inglese Brown, incontrando l’omologo pa-
lestinese Fayyad. 

* * *
Accordo militare fra Pakistan e Cina. Le

parti rafforzeranno la partnership strategica.
I trasportatori bloccheranno i rifornimenti

alle forze internazionali in Pakistan per i con-
tinui attacchi dei talebani ai convogli. 

* * *
Una famiglia yazidi è stata sterminata nel

nord dell’Iraq. Nell’attacco sono state ucci-
se sette persone. Nel 2007 erano stati uccisi
400 membri del gruppo religioso.

* * *
Continua la protesta degli studenti greci.

Ad Atene due manifestanti sono stati arre-
stati per aver attaccato la polizia. 

A Mosca l’opposizione ha protestato con-
tro “lo stato di polizia”, dopo l’arresto di 160
manifestanti avvenuto domenica.

* * *
I consumatori possono citare in giudizio le

aziende di tabacco per “condotta fraudolen-
ta” in riferimento alle pubblicità delle siga-
rette “light”. Lo ha stabilito una sentenza
della Corte suprema americana. 

* * *
Caroline Kennedy vuole il seggio di Hillary

Clinton al Senato. Lo ha chiesto al governa-
tore di New York, David Paterson.

Roma. Si è aperta, in casa cattolica, una
fase più confusa e cacofonica, rispetto alla
stagione che portò alla difesa della legge 40
e al Family day? Secondo Lucetta Scaraf-
fia, storica e firma dell’Osservatore Roma-
no, i cattolici non devono temere il dibatti-
to sui temi bioetici “perché per far entrare
i principi nella vita quotidiana è necessa-
rio un grande lavoro cultu-
rale, e la dialettica è sem-
pre utile”. Il sottosegreta-
rio al Welfare Eugenia
Roccella (chiamata in cau-
sa a proposito della prossi-
ma adozione, in Italia, del-
la pillola abortiva) mentre
spiega cosa farà per con-
trastarla sostiene che “non
ci sono, oggi, divisioni mag-
giori in casa cattolica di
quelle che, per esempio,
pesavano sulla legge 40”. La consulente al
Welfare Assuntina Morresi – che nega timi-
dezze sull’idea di riformare le linee guida
di quella legge che, per iniziativa di Livia
Turco, avevano aperto alla diagnosi preim-
pianto – da componente del Comitato nazio-
nale di bioetica ha firmato una delle cin-
que postille (tutte di cattolici) prodotte sul
recente documento su rifiuto e rinuncia
consapevole al trattamento sanitario. E
Giorgio Lambertenghi, presidente dell’As-
sociazione medici cattolici di Milano, spie-
ga perché non è d’accordo né con alcuni
punti della “Dignitas personae” né con la
posizione della Cei in tema di accanimento
terapeutico.

Dignitas Personae

Dove nasce la zona grigia
della ritirata cattolica
sui temi della vita
Vita, disporne liberamente? Roccella,

Scaraffia, Lambertenghi rispondono
così sul tema della risacca bioetica

Postille alla lettera di Possenti
Roma. Sorpresa: l’Italia non è fritta. Dal

rapporto del centro studi Confindustria, che
sarà presentato oggi, arriva un inatteso mes-
saggio di speranza per l’economia. Malgrado
il crollo dei consumi e la cassa integrazione
dilagante, gli imprenditori non sono del tut-
to pessimisti: ci sono piccoli segni di una fu-
tura ripresa. A indurla sarà il combinato di-
sposto tra il ridimensionamento del prezzo
delle materie prime, il calo dell’inflazione e
lo sgonfiarsi della supervalutazione dell’eu-
ro. Tuttavia, perché la situazione da dram-

matica possa tramutarsi in sostenibile
occorrono misure espansive per l’eco-
nomia. La Confindustria sintetizza il
suo messaggio al governo con tre paro-
le d’ordine: infrastrutture, ammortizza-
tori sociali, fiducia. La sfiducia, è la te-
si, oggi è la peggior nemica. Innanzi tut-

to gli industriali chiedono un piano
corposo di ammortizzatori sociali,

estesi anche a piccole imprese e
lavoratori atipici. Per finanziar-

li, si attinga al Fondo di coe-
sione sociale europeo (in se-
conda battuta, occorre una
revisione delle pensioni). C’è
poi il tema degli aiuti stata-
li alle imprese. Sull’auto,

tuttavia, il rapporto del cen-
tro studi sorvola. In Confindustria c’è sem-
pre stato un partito che si oppone a “dare
soldi alla Fiat” e che, anche nell’ultimo di-
rettivo, ha fatto sentire la sua voce. Compen-
sato, però, dalla miriade di aziende dell’in-
dotto che guardano con preoccupazione alle
difficoltà del Lingotto. Emma Marcegaglia,
finora, non ha preso posizione. Così la Fiat,
in sala d’attesa, si è irritata. Memore anche
delle recenti parole della Marcegaglia che,
a nome degli industriali europei, si è oppo-
sta ad aiuti specifici per settore, ritenuti di-
storsivi della concorrenza. La via d’uscita in-
dividuata è proporre al governo un pacchet-
to che premi le imprese più virtuose sul pia-
no dell’efficienza energetica. Una soluzione
che può essere condivisa anche alla Fiat. C’è
però da considerare lo scarso feeling che il
governo Berlusconi, specie in alcuni mini-
stri di peso, ha nei confronti del Lingotto.

Dopo l’ultimo direttivo

Perché la Confindustria
di Emma ora dà fiducia
al governo del Cav.
Gli industriali chiedono infrastrutture

e ammortizzatori e hanno questo
piano. Spunta un partito anti Fiat

Il rapporto del centro studi

Brutti sogni. E’ diventato veramente
Renato Soru l’ultimo incubo di Walter
Veltroni. Lo è diventato tanto più dopo
che ha capito che il presidente della re-

gione Sardegna è appoggiato da quegli
ambienti finanziari che prima appoggia-
vano lui. E nel leader del Partito demo-
cratico si è anche insinuata la paura che
il mandato ampio anche dopo le elezioni
europee promessogli da Massimo D’Ale-
ma non possa reggere alla sconfitta elet-
torale del 2009. Insomma, Veltroni teme
che l’ex ministro degli Esteri, vista la ma-
la parata possa decidere anche lui di ap-
poggiare Soru.

Sogni d’oro. In effetti la possibilità che
Massimo D’Alema decida di sostenere
Renato Soru o chi per lui – un personag-
gio che non proviene dalla politica – è
concreta. Solo con un volto nuovo che
possa portare il centrosinistra alla vitto-
ria l’ex ministro degli Esteri coronerà il
suo sogno di correre per il Quirinale.

Sinistra bye bye. A quanto si capisce la
sinistra cosiddetta radicale se non è mor-
ta è quanto meno moribonda. Tra le
emorragie di Rifondazione che perderà i
bertinottiani, i sogni di Claudio Fava di
fondare sin da subito un partito con i
transfughi del Prc e l’ostinazione di Pao-
lo Ferrero a non allearsi con le alte for-
ze della sinistra alle elezioni europee, il
rischio di estinzione è veramente forte.
Chissà se il futuro darà ragione alla pro-
fezia di Fausto Bertinotti. L’ex Presiden-
te della camera va invocando un cartello
di tutte le sinistre perché teme che con
tanti partitini che vanno dal due all’uno
per cento si possa regalare a Di Pietro la
leadership dell’area che sta a sinistra del
Pd. Se, come è probabile il leader dell’I-
talia dei valori prenderà un buon risulta-
to alle europee è assai probabile che la
profezia di Fausto Bertinotti si avveri.

Casalinghi. I timori di Walter Veltroni
riguardo la prossima tornata elettorale si
appuntano più sulle amministrative che
sulle europee. Insomma sono molto “ca-
salinghi” i timori del segretario del Par-
tito democratico. Il leader del Partito de-
mocratico, infatti, è convinto che per le
elezioni dell’europarlamento riucirà a
far andare il suo popolo a votare, mentre
è molto preoccupato di quello che sta ac-
cadendo nelle varie realtà locali italiane.
C’è la Campania, dove il Partito demo-
cratico non supera il venti per cento e
dove le vicende giudiziarie stanno travol-
gendo i dirigenti e gli amministratori lo-
cali. C’è la Toscana dove si sta svolgendo
una guerra tra bande. E c’è l’Emilia Ro-
magna dove la Lega di Umberto Bossi sta
penetrando abbastanza velocemente. In-
somma, tira bruttissima aria per le am-
ministrative e Veltroni teme che saranno
quelle le elezioni per le quali sarà co-
stretto a dimettersi. 

D’Alema è pronto a lanciare
il suo Cav. sardo per il Pd
Soru sarà il prossimo incubo di Veltroni

e intanto Max pensa al Quirinale

Oddio, le amministrative

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Nacque il 23 ottobre 1925. Nacque in
una famiglia napoletana il cui nome

ritorna spesso nei libri di storia e di sto-
ria della letteratura. Imparò a cavalcare
nelle pianure della Turchia dove il padre
era diplomatico. Studiò in Svizzera, men-
tre il padre era console d’Italia a Lugano.
Ebbe come professore Ugo La Malfa. Do-
po l’8 settembre 1943 il padre, principe di
Castagneto e duca di Melita, raggiunse a
Napoli gli alleati, divenne sottosegretario
del primo governo Badoglio. Carlo entrò
in Italia per unirsi in Val d’Ossola ai par-
tigiani socialisti della brigata Matteotti.
Sparò, gli spararono, uccise, fu fatto pri-
gioniero. Con la pace si laureò in Giuri-
sprudenza alla Sapienza di Roma, partì
per Boston per addottorarsi presso la
scuola di legge di Harvard, per diventare
amico di Gianni Agnel-
li. Invece che all’avvo-
catura si dedicò all’e-
ditoria. Aveva gia fon-
dato (1951) l’Etas Kom-
pass, la reggeva da
quattro anni, quando
l’amico Cesare Musatti,
già il più importante
psicanalista freudia-
no d’Italia, gli fece
una curiosa propo-
sta. Adriano Olivetti, al-
fiere in Italia del capita-
lismo progressista, progetta-
va con Enrico Mattei, l’onni-
potente presidente e diretto-
re generale dell’Ente nazio-
nale idrocarburi, la costituzio-
ne delle Nuove Edizioni Italia-
ne, una casa editrice che avrebbe dovuto
lanciare una nuova testata. Non era ne-
cessario che Caracciolo avesse i soldi, i
capitali li avrebbe messi quasi tutti Oli-
vetti. Il nome della testata sarebbe stata
L’Espresso, il direttore Arrigo Benedetti,
che aveva lavorato al Mondo di Mario
Pannunzio. Come il Mondo di Pannunzio
l’Espresso avrebbe avuto il formato gran-
de, da quotidiano, avrebbe usato le foto-
grafie con cura, si sarebbe dedicato al
giornalismo di inchiesta. Il 2 ottobre del
1955 arrivò in edicola il primo numero.
Partì una prima inchiesta clamorosa, sul-
la speculazione edilizia a Roma. Si pone-
va un’equazione: se la capitale era corrot-
ta, la nazione non poteva essere sana. Per
opportunità politica Olivetti si decise do-
po un solo anno a lasciare la società. Re-
galò la sua quota di grande maggioranza a
Caracciolo che si trovò padrone della te-
stata. Seguirono inchieste che sarebbero
restate nella storia del giornalismo. Pa-
drone discreto, ma attento agli umori del-
la politica, il principe-duca che si compia-
ceva nella somiglianza fisica con lo scrit-
tore asceta Samuel Beckett, il socialista
che era stato compagno di divertimenti e
ora era cognato del re Gianni Agnelli,
guardò con grande benevolenza l’appog-
gio che il suo giornale dava alla svolta po-
litica di centro-sinistra. Quando Benedet-
ti lascia, nomina Eugenio Scalfari, già tra
i fondatori del partito radicale che si ap-
presta a entrare nel partito socialista. 

Da Valpreda alla Mondadori
Nel 1968 l’idillio si spezza, Scalfari e Li-

no Iannuzzi conducono per l’Espresso l’in-
chiesta sul Sifar che rivela il pericolo ap-
pena scongiurato di un colpo di stato. Con
la firma di Camilla Cederna il settimana-
le asseconda il sessantotto. Difende Pietro
Valpreda dall’accusa di essere l’autore
della strage di piazza Fontana, pubblica
contro il commissario Calabresi una con-
danna che non sarà priva d’effetti luttuo-
si. Dal punto di vista editoriale il giornale
va a gonfie vele, nel nuovo formato tabloid
risponde bene al comune sentire dell’in-
tellegenza del paese. Il principe, che ha
smesso di votare socialista per dare il suo
voto al ci, decide, con l’appoggio della
Mondadori, di impegnare la società del-
l’Espresso nell’avventura di un nuovo
quotidiano. Nel 1976 è in edicola la Re-
pubblica, fondata da Eugenio Scalfari.
Non passa molto tempo che, interpretan-
do gli umori di sinistra, Repubblica si ri-
vela un serio concorrente per il Corriere
della Sera. Il principe rosso ha messo le
basi per acquistare il gruppo Mondadori.
Ma Silvio Berlusconi glielo soffia. Fra il
“mascalzone” e il principe seguono una
cena imbarazzata  e un lungo, aggroviglia-
to e tormentato affare giudiziario. Nel
2006 Caracciolo lascia la presidenza del
gruppo a Carlo De Benedetti. Presidente
onorario, racconta le sue memorie. E’
morto ieri, 15 dicembre.

Il sondaggio con-
dotto dalla Sic,
con il sostegno
di Datanalysis,
tra gli specialisti
riuniti a Roma
per il 69esimo
congresso della
Società italiana
di Cardiologia
ha offerto risul-

tati interessanti. L’ottanta per cento dei
cardiologi è favorevole al testamento bio-
logico. E indica nella famiglia e nel notaio
le figure di riferimento alle quali affidar-
lo. Nemmeno nel medico di fiducia (16,3
per cento), nel notaio. I cardiologi contra-
ri al testamento biologico sono risultati
davvero pochi, il 10,4 per cento. Il cin-
quanta per cento tra quanti hanno rispo-
sto al questionario si è dichiarato dispo-
sto a interrompere le cure ad un malato
senza più speranze, qualora esistesse una
legge sull’eutanasia. Si è detto disponibi-
le, cioè, ad “accompagnare il paziente fi-
no al termine della vita senza alcun inter-
vento di accanimento terapeutico”. Pare
altresì importante notare questo. 64 car-
diologi su cento hanno elevato durissima
protesta su un malcostume sempre più
frequente, vale a dire: “L’invasione di
campo da parte di specialisti non cardio-
logi nella cura del cuore”. Difficile non
dar loro ragione. Ciascuno si accoppi i
propri, e che cazzo.

L’Espresso, l’Ingegner CDB 
e il rapporto col Cav. Il mondo
che scompare con il Principe

Carlo Caracciolo

Roma. Nel coro di chi invoca, o non con-
testa, aiuti di stato al settore dell’auto,
spunta qualche voce dissenziente. Non è
passata inosservata l’intervista al Corriere
di ieri del consulente tedesco Roland Ber-
ger, nel cda di Fiat. Per Berger non è giusto
salvare GM e Chrysler: “Gli aiuti distorcono
la concorrenza. Dovrebbe decidere il mer-
cato chi è in grado di sopravvivere”. Ma se
gli Stati Uniti decidono di sostenere le Big
Three, l’Europa non dovrebbe imitarli? Ri-
sposta a sorpresa: “L’industria dell’auto eu-
ropea può risanarsi anche da sola. Se mai,
i paesi membri potrebbero contribuire a fi-
nanziare il consolidamento”. Non lontana
dalla tesi di Berger è l’opinione dell’econo-
mista Carlo Scarpa, uno dei massimi esper-
ti di politica ed economia industriale: “In-
nanzitutto – dice al Foglio – al momento l’A-
merica pensa  a un salvataggio di carattere
finanziario dell’auto. Preferirei che gli Sta-
ti Uniti non approvassero l’intervento. Det-
to questo mi pongo il problema di una con-
correnza sleale in caso l’America aiuti le
case di Detroit”. Scarpa auspica politiche
che favoriscano la ristrutturazione produt-
tiva e incentivino lo sviluppo tecnologico.
Ma in Italia, anche dopo le parole di Veltro-
ni, che ha consigliato di fatto di aiutare la
Fiat, si riparla di rottamazioni. Dice Scar-
pa: “In una fase di crisi, è logico che si pos-
sa sostenere l’acquisto di beni durevoli.
Purché non in maniera distorsiva. Mi chie-
do: perché incentivare soltanto l’auto e non
l’elettronica di consumo o gli elettrodome-
stici? Quest’ultimo comparto, tra l’altro, per
l’industria italiana rappresenta un punto di
forza nazionale più consistente rispetto agli
autoveicoli”. Inoltre, dopo due anni di in-
centivi alla rottamazione, il mercato del-
l’auto per Scarpa è “drogato”. 

Nel primo anno, il 2007, “c’è stato un ef-
fettivo, importante impulso”, ma questo
non è stato riscontrato lo scorso anno. Con-
corda Gian Primo Quagliano, direttore del
centro studi Promotor: “Un incentivo dav-
vero efficace dovrebbe essere di 2.000 euro,
non i 700 euro attuali”. Per questo Promo-
tor ha avanzato proposte alternative e
uguali per tutte le auto, quindi non distor-
sive: “Si può ridurre l’Iva. Oppure si può in-
tervenire sulle vendite a rate, che coprono
il 75 per cento delle compravendite: con l’e-
liminazione dell’imposta sulle ipoteche si
darebbe nuova linfa al credito al consumo.
Infine si possono studiare, come sta avve-
nendo in Germania, fondi di garanzia per
chi compra a rate”. 

E se il modo migliore per salvare
l’industria dell’auto fosse farla

fallire? Risposta degli economisti

Aiuto scontro

(articolo nell’inserto I)

A. BAGNASCO

PASSEGGIATE ROMANE

Roma. Forse siamo all’insensibilità etica.
Finita l’epoca in cui gli italiani boicottaro-
no il referendum sulla fecondazione assisti-
ta, approvando la scelta del Parlamento, la
“svolta radicale” di Vittorio Possenti, il filo-
sofo membro del Comitato nazionale di
bioetica che distingue in fatto di indisponi-
bilità della vita, lascia molti perplessi. Per
capire se esiste un fronte di resistenza alla
“svolta” descritta da Possenti, il Foglio ha
sentito varie voci. Adriano Pessina, il filo-
sofo morale che dirige il Centro di Ateneo
di Bioetica alla Cattolica di Milano, critica
Possenti e la sua “lezioncina retorica sulla
tecnica” che ha espugnato il morire nelle
società contemporanee; se condivide il ri-
fiuto dell’accanimento terapeutico e la cen-
tralità del paziente, rifiuta di distinguere
tra atei e credenti in fatto di indisponibilità
della vita. Come lui don Baget Bozzo, che si
meraviglia per l’abbandono della logica di
san Tommaso in un cattolico come Possen-
ti, e pure lo studioso della Scolastica Bene-
detto Ippolito, che vede il prevalere della
paura sui presupposti comuni all’orizzonte
cattolico. Antonio Livi, decano alla Latera-
nense biasima la scarsa convinzione dei po-
litici cattolici che rinunciano al diritto natu-
rale, mentre Francesco D’Agostino segnala
che il problema  urgente è la bioetica, non
la metafisica. 

Baget Bozzo, D’Agostino, Ippolito,
Pessina e Livi spiegano i nuovi
elementi della ritirata cattolica

Insensibilità etica

(articolo nell’inserto I)

(articolo nell’inserto I)

Nel maggio del 2007 il Family day di piaz-
za san Giovanni – oltre che un successo

mediatico dagli evidenti risvolti politici – fu
anche il momento di maggiore impegno pub-
blico e unitario mai realizzato nel corso de-
gli ultimi decenni dal laicato cattolico, in
gran parte incanalato attraverso i movimen-
ti e le associazioni ecclesiali. Ciò avveniva,
per di più, in un momento politico partico-
larmente delicato per le decisive battaglie di
natura bioetica in corso – la proposta di leg-
ge sui Dico, il ricordo recente del referen-
dum sulla legge 40, il caso Welby. Per la pri-
ma volta, su questi temi, il laicato cattolico
scendeva in piazza con un coordinamento or-
ganico. Risultato positivo, ma i protagonisti
di quella mobilitazione ricordano che non fu
semplice organizzarla, coinvolgere sigle di-
verse, superare le molte perplessità di meto-
do e di opportunità da parte di movimenti
gelosi della propria natura ecclesiale e restii
all’impegno pubblico. Fu un successo, ma fu
forse anche il punto d’arrivo e il canto del ci-
gno della gestione del laicato di Camillo Rui-
ni. A poco più di un anno di distanza, di fron-
te a una situazione parimenti emergenziale
(testamento biologico, Ru486) l’impressione,
scriveva ieri il Foglio, è che “l’eccezionali-
smo italiano è probabilmente finito, e biso-
gna prenderne atto”.

Il Dies familiae del 2007 fu l’apice
del loro impegno pubblico e il

canto del cigno del laicato ruiniano

Movimenti immobili
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I TALEBANI 
LE STANNO CERCANDO
NEL 2001 CINQUE DONNE dichia-
rarono guerra agli islamisti. Sono
state uccise. Ecco le coraggiose che
hanno preso il loro posto (inserto III)
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Roma. Forse siamo all’insensibilità eti-
ca. Finita l’epoca in cui gli italiani boicot-
tarono il referendum sulla fecondazione
assistita, approvando la scelta del Parla-
mento, la “svolta radicale” di Vittorio Pos-
senti, il filosofo membro del Comitato na-
zionale di bioetica che distingue in fatto di
indisponibilità della vita, lascia molti per-
plessi. “Mi meraviglia che un cattolico co-
me lui sostenga che l’indisponibilità della
vita valga solo per i credenti” dice don
Gianni Baget Bozzo. “Evidentemente ha
abbandonato la logica tomista”. E pure Be-
nedetto Ippolito, studioso della scolastica,
è perplesso: “Possenti riconosce i presup-
posti comuni all’orizzonte cattolica, ma da-
vanti alla paura del dolore o all’incedere
della morte pare dire non valgono più. Pre-
vale l’autodeterminazione personale”. Me-
no severo l’ex presidente del Comitato na-
zionale di bioetica, Francesco D’Agostino,
che distingue tra teoria e bioetica, mentre
il teologo Antonio Livi biasima “la scarsità
di convinzione dei politici cattolici che ri-
nunciano al diritto naturale” e Adriano
Pessina, che insegna Filosofia morale e di-
rige il Centro di Ateneo di Bioetica alla
Cattolica di Milano conclude: “Niente di ri-
voluzionario nelle affermazioni di Vittorio
Possenti: è il solito modello di mediazione
politica, che trascura le questioni etiche
fondamentali”. “Possenti mette insieme
questioni eterogenee e ci fa la solita le-
zioncina retorica sulla tecnica”, continua
severo Pessina, che non è nuovo alle riser-
ve verso l’ingegnere studioso di Maritain,
promosso filosofo da Adriano Bausola.
“Come al solito dimostra di essere appros-
simativo sulle questioni bioetiche (con le
solite frasi insensate sulla morte artificia-
le, che sembra l’eco della morte sociale).
Altre tesi sono assolutamente condivisibi-
li come il rifiuto dell’accanimento terapeu-
tico e la centralità del paziente. Sull’indi-
sponibilità, però, c’è un equivoco di fondo;
la vita non è un attributo dell’uomo, è un
modo di essere: un conto è dire che una
persona possa decidere di se stessa, un al-
tro stabilire quando questa decisione  è
moralmente legittima”.

Il decano della facoltà di Filosofia alla
Lateranense, don Antonio Livi, distingue
tra il magistero ecclesiastico, “che fornisce
un criterio morale, ispirato al 90 per cento
al diritto naturale, senza distinzioni tra chi
crede in Cristo e chi non crede”, e la fun-
zione polica della chiesa, “soggetta alla po-
litica, dunque all’arte del possibile, e quin-
di ispirata a un giudizio prudenziale, non
garantito dall’infallibilità che riguarda il
ministero”. Ma sulla “svolta radicale”  don
Livi è severo: “Possenti distingue ciò che la
legge dovrebbe fare per quanto riguarda la
coscienza dei cattolici e per quanto riguar-
da la coscienza degli altri. La legge però
non riguarda la coscienza, ma ciò che lo
stato può o non può autorizzare. E lo stato
non può emanare una legge che vada con-
tro il diritto naturale, che ne vìoli i princi-
pi, e non tuteli il bene comune. Quella di
Possenti, dunque, è una distinzione assur-
da. Non si può dire la vita è indisponibile
per i credenti, ma non lo è per gli atei: è co-
me ragionare in nome di una confessione
religiosa, e ledere la dignità della persona,
tant’è vero che un islamico qui in Italia
non può ammazzare la figlia perché si met-
te la minigonna. I cristiani distinguono tra
politica e religione: il Vangelo non abroga
la legge naturale, ma l’illumina; e in politi-
ca vale solo ciò che la ragione umana capi-
sce come una soluzione giusta”. 

Pure Aristotele e Plotino per l’indisponibilità
Anche Baget Bozzo è sensibile su questo

punto: “Il cristiano è legato a un’etica, non
a una legge. La fede cristiana ritiene di pra-
ticare la legge morale come morale univer-
sale; pensa che sia eguale per tutti gli uomi-
ni, non pensa che la fede abbia un obbligo
particolare circa la vita e la morte. Non ha
un rapporto diverso con la morte”. E anche
l’altro argomento di Possenti, che critica il
principio dell’indisponibilità della vita ci-
tando la condanna a morte comminata ai
criminali o il potere dello stato di mandare
a morire i cittadini in guerra, non lo convin-
ce: “Si tratta di una fattispecie ben diversa
rispetto alla tutela di una vita innocente, o
al rischio di morire per difendere il bene
comune. Nei due casi c’è un fatto che deter-
mina la possibilità: la colpa grave, la difesa
della patria, della società, della famiglia.
Nel caso di Possenti, invece non ci sarebbe
alcun fatto, ma una semplice possibilità”.
Pure Francesco D’Agostino, che è un giuri-
sta, respinge la distinzione tra atei e cre-
denti, citando l’avversione al suicidio che
accomuna il precristiano Aristotele e l’an-
ticristiano Plotino. “La vita è considerata
un dono di Dio e disprezzarla equivale a di-
sprezzare Dio: le religioni che proclamano
l’indisponibilità della vita vedono in esso
una manifestazione della volontà creatrice
di Dio che va rispettata”. Eppure atei e
agnostici oggi pensano in termine di auto-
determinazione del soggetto. Difficile con-
tare sulla volontà di Dio e la creazione.
“Certo, risponde D’Agostino, e per questo il
problema urgente non è la metafisica, ma
la bioetica, la gestione pubblica della fine
della vita che non va appiattita col dilem-
ma filosofico della libertà del suicidio.
Rendere disponibile la vita apre lacerazio-
ni insanabili, come la soppressione di bam-
bini malformati e l’eutanasia geriatrica.
L’enorme complessità delle terapie giusti-
fica solo la possibilità che il paziente le ri-
fiuti in modo consapevole con dichiarazio-
ni anticipate, lasciando al medico la facoltà
di valutare se applicarle o no”.  

Marina Valensise

Dove nasce la zona grigia della risacca bioetica

Roma. E’ davvero finito l’eccezionali-
smo italiano sui temi bioetici? Davvero si
è aperta una fase nuova nel modo di af-
frontare e governare quei temi da parte
della chiesa cattolica? Una fase più timi-
da e cacofonica, rispetto alla stagione che
portò alla vittoriosa difesa della legge 40
e poi al Family day? E’ soprattutto l’aper-
tura del fronte sulla legge di fine vita, che
fa contare molte dissonanze dove prima
c’era (apparente?) uniformità, e anche
l’intervento del filosofo Vittorio Possenti,
sul Foglio di domenica, rientra in questo
cambio di stagione. La storica Lucetta
Scaraffia, dalle colonne dell’Osservatore
romano, a metà novembre, aveva scritto
che, sul caso Englaro, aveva l’impressione
che “la voce del pensiero cattolico” fosse
stata “poco ascoltata, come se le ragioni
che portava a favore della vita di Eluana
non fossero abbastanza convincenti”. Al
Foglio, ribadisce che “non è stato calato
abbastanza nel caso specifico e negli in-
terrogativi specifici che quella vicenda
pone, il principio della difesa della vita
alla quale, giustamente, la chiesa non ri-
nuncia”. Ma Scaraffia vede le diversità in
casa cattolica sui temi bioetici “come un
fatto molto positivo. Significa che i catto-
lici pensano e discutono, che non accetta-
no soluzioni dogmaticamente calate dal-
l’alto. Detto questo, sono d’accordo con
Possenti quando mette in guardia dallo
strapotere della scienza e quando insiste
sulla possibilità di rifiutare le cure. Non
lo seguo, invece, quando parla della di-
sponibilità della propria vita . E’ un’idea

socialmente pericolosa, impossibile per
un cattolico ma minacciosa anche per i
laici. Ma una legge sul fine vita è diventa-
ta necessaria dopo le sentenze sul caso
Englaro, che hanno costruito un mon-
strum giuriudico”.

Il sottosegretario al Welfare, Eugenia
Roccella, già portavoce del Family day e
autrice con Assuntina Morresi di un
pamphlet contro la Ru486 (“La favola del-
l’aborto facile”), non vede, ora, divisioni tra
cattolici più marcate di quelle che “per
esempio, già abbiamo sperimentato all’e-
poca della battaglia sulla legge 40. I catto-
lici di sinistra sono andati a votare contro
quella legge. Oggi è cambiato il dibattito,
ma il dibattito, nel mondo cattolico, c’è
sempre stato. E non vedo cedimenti nei
confronti della postmodernità, solo un di-
battito su come fronteggiarla”. Roccella ri-
corda che “della necessità di una legge sul
fine vita parlavano Francesco D’Agostino e
monsignor Sgreccia nel 2005. La stessa leg-
ge 40 è una legge di compromesso, non cat-
tolica”. E a chi vede nel prossimo arrivo
della Ru486 una delle prove di un fronte
allo sbando, Roccella replica che “la pri-
ma fase dell’iter di adozione, vale a dire la
valutazione-scientifica, si è conclusa all’e-
poca del governo Prodi: è impossibile ritor-
nare indietro. Ma interverrò su quello che
resta: le modalità di somministrazione e la
compatibilità con la 194. E non rinuncio né
a dire che la Ru486 ha enormi lati oscuri
dal punto di vista scientifico, né che l’abor-
to privatizzato non mi piace”. 

Non c’è solo l’incombere dell’aborto

chimico. Ci sono anche le linee guida del-
la legge 40, che la Turco riformò prima di
lasciare il ministero della Salute per con-
sentire la diagnosi preimpianto e che sono
ancora là. Assuntina Morresi, cattolica di
Cl e consulente al Welfare, spiega che “le
linee guida della 40, per legge, si possono
aggiornare solamente in presenza di no-
vità scientifiche oppure ogni tre anni. Da
aprile a oggi, novità non ce ne sono. Abbia-
mo però chiesto due pareri al Consiglio su-
periore di sanità, che deve  completare le
sue risposte. Dopo, procederemo”. Morre-
si, in quanto componente del Comitato na-
zionale di bioetica, ha anche firmato la po-
stilla di Francesco D’Agostino al docu-
mento (votato all’unanimità) su rifiuto e ri-
nuncia consapevole al trattamento sanita-
rio e relazione paziente-medico. Una del-
le cinque diverse postille prodotte, in
quell’occasione, da membri cattolici del
Cnb. Che ha una lunga tradizione “fisiolo-
gica” di divisioni, ma stavolta il malessere
cattolico su un tema bioetico centrale c’è.
Il professor Giorgio Lambertenghi, presi-
dente milanese dell’Associazione medici
cattolici, dice al Foglio di sentirsi molto
“confortato dal pensiero di Possenti sulla
libertà di decidere sui trattamenti di fine
vita. Nel 2007 ero intervenuto per sostene-
re la necessità di una legge sulle dichiara-
zioni anticipate – non mi piace il termine
testamento bioogico – il più possibile con-
divise. Rispettose dell’autodeterminazio-
ne, perché si parla della propria vita, non
quella di altri, e soprattutto rispetto a te-
rapie sproporzionate. Vedo che questo

principio è più accettato anche da chi lo
criticava. E anche l’idratazione e la nutri-
zione devono poter essere oggetto di di-
chiarazioni anticipate”. La Cei è stata
chiara: sono sostegni vitali, non cure. Lam-
bertengi pensa invece che “idratazione e
nutrizione per un soggetto in stato vegeta-
tivo rappresentano una branca della me-
dicina specialistica. Per questo possono
rientrare nel capitolo dell’accanmento te-
rapeutico”. Il presidente dell’Amci di Mi-
lano condivide la preoccupazione di Pos-
senti, e non si sente affatto un eretico:
“Non sta, la tecnica, mutando la morte na-
turale in morte artificiale?”. Ed è proble-
matico anche sull’uso di embrioni a fini di
ricerca, radicalmente condannato – anche
da ultimo con l’Istruzione “Dignitas perso-
nae” – dalla chiesa cattolica: “La storia del
cattolicesimo democratico dimostra che ci
sono momenti di frizione con la gerarchia
ecclesiastica, particolarmente nel campo
delle scienze mediche. E credo che la Di-
gnitas personae sia solo una sequela di no.
Mai devono essere fabbricati embrioni da
usare per la ricerca. Ma gli embrioni con-
gelati che non saranno mai impiantati? La
stessa Istruzione non riesce a dare una so-
luzione a quel problema, che pure enun-
cia. Ecco perché credo che, anche su que-
sto punto, vale la pena di cercare ancora.
Ci sono tanti scienziati cattolici che danno
risposte differenti alla domanda ‘quand’è
che l’embrione diventa persona?’. Io stes-
so non so darmi una risposta, non ho cer-
tezze. E nel mondo cattolico non sono cer-
to il solo”. 
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Insensibilità etica

Le ragioni di Possenti lette e criticate
da Baget Bozzo, Ippolito,Pessina,

D’Agostino e Antonio Livi

Roma. Mimmo Delle Foglie, anima della
macchina del Family day e portavoce di
Scienza & Vita, ritiene invece che non è
cambiato nulla negli imput della gerarchia
della chiesa, ma è “cambiata la stagione. E
a ogni battaglia serve una forma diversa”.
Non è affatto vero che ci sia meno impegno,
spiega, mentre possono variare tatticamen-
te le forme, “ma il tipo di unità ecclesiale
prima ancora che operativa del Family day
rimane, e sarebbe stato impensabile invece
due decenni fa. Eppure, oggi il modo di af-
frontare le grandi battaglie bioetiche torna
a dividere le diverse sensibilità ecclesiali
dei movimenti, complice forse, secondo al-
cuni osservatori, il cambio della guardia al-
la guida della Conferenza episcopale italia-
na. Comunione e liberazione, che nei decen-
ni passati si era portata sulle spalle quasi in
solitaria – con spirito di obbedienza alla ge-
rarchia – l’impegno dei referendum sul di-
vorzio e aborto ha visto qualche animata di-
scussione in merito alle aperture della Cei
sulla legge per il fine vita; apertura del resto
annunciata la scorsa estate al Meeting di Ri-
mini. Ma proprio l’ultimo Meeting, a bassis-
sima gradazione politica e tutto puntato sul-
le testimonianze di fede e di carità vissuta,
sembra indicare una presa di distanza di Cl
dall’impegno politico diretto che aveva con-
traddistinto il movimento in passato. Del re-
sto c’è una frase di don Giussani che il suo
successore don Julìan Carrón ha significati-
vamente ripreso di recente: “Questo è il tem-
po della rinascita della coscienza personale.
E’ come se non si potessero far più crociate
o movimenti… Crociate organizzate; movi-
menti organizzati”. Frase del 1989. 

La richiesta disattesa di Benedetto XVI
Un alto insider vaticano, sotto vincolo di

anonimato, ci spiega che “l’attenzione del
Papa e della gerarchia verso i movimenti
non è per nulla cambiata e anzi è oggi anco-
ra più manifesta l’urgenza per un impegno
diretto sui temi sociali, etici”. L’ultimo ap-
puntamento ufficiale dei movimenti con il
Papa era stato il Congresso mondiale di Roc-
ca di Papa (in casa dei Focolarini), a fine
maggio del 2006. In quell’occasione, Bene-
detto XVI era stato generoso di elogi sul lo-
ro ruolo, ma anche esigente: “Al di là dell’af-
fermazione del diritto alla propria esisten-
za, deve sempre prevalere, con indiscutibile
priorità, l’edificazione del Corpo di Cristo in
mezzo agli uomini. Ogni problema deve es-
sere affrontato dai movimenti con sentimen-
ti di profonda comunione”.

Da allora, la richiesta di impegno e l’in-
vestimento del Papa sul laicato, movimenti
in primis, è aumentata. Chi aveva conside-

rato un’uscita estemporanea la richiesta
per una “nuova generazione” di politici cat-
tolici fatta quest’estate durante la visita in
Sardegna, ha dovuto ricredersi davanti alle
parole pronunciate all’ultima assemblea
plenaria del Pontificio consiglio per i laici,
il 15 novembre scorso: “Ribadisco la neces-
sità e l’urgenza della formazione evangelica
e dell’accompagnamento pastorale di una
nuova generazione di cattolici impegnati
nella politica, che siano coerenti con la fe-
de professata”. Piuttosto, il tipo di risposta
varia a seconda delle sensibilità. Il cammi-
no neocatecumenale, protagonista lo scorso
dicembre del “Family day spagnolo” e che
ha appena ricevuto, quest’estate, l’agognata
approvazione dei suoi statuti, sta ad esem-
pio organizzando il bis in Spagna di quel-
l’avvenimento che mise sottosopra la so-
cietà ma anche buona parte della chiesa
spagnola. Anche altri movimenti usciti allo
scoperto di recente, mentre in genere rifug-
givano dall’azione politica immediata come
il Rinnovamento nello Spirito Santo ribadi-
scono l’impegno preso con il Family day.
Salvatore Martinez, il presidente nazionale,
è stato uno dei primi, e finora pochi, a rila-
sciare subito una dichiarazione entusiasta
in merito alla “Dignitas personae”, affer-
mando che il documento della congregazio-
ne per la Dottrina della fede “riscatta la co-
scienza sociale di un paese ancora profon-
damente cristiano nel sentire e nell’approc-
cio ai temi sensibili fondanti la dignità uma-
na. E’ un atto di carità intellettuale e mora-
le che strappa dalle tenebre della non cono-
scenza tante coscienze cristiane spente e
volte al disimpegno della verità”. 

Movimenti immobili

Per Delle Foglie non è più stagione
Cl non fa crociate, pochi segnali da
neocatecumenali e Rinnovamento

A UN ANNO DALLA MORATORIA

Alla chiesa non basta più la garanzia del papa teologo, urge strategia culturale
Milano. Forse i segnali di un’inversione

di rotta non sono del tutto chiari, ma certo
il dibattito sulla vita sta mettendo in risal-
to le difficoltà del cattolicesimo di elabora-
re una strategia culturale adeguata prima
ancora che una tattica politica vincente. Se-
condo Giuseppe Angelini, docente di Teo-
logia morale fondamentale alla Facoltà
teologica dell’Italia settentrionale, “è anco-
ra povera la strumentazione teorica e con-
cettuale di cui l’intelligenza cristiana di-
spone per affrontare i problemi complessi
che scaturiscono dagli sviluppi delle possi-
bilità tecniche, ma anche dal mutamento
antropologico-culturale in atto. Perché se è
vero che diritto e morale sono sempre stati
distinti, adesso si assiste a una vera e pro-
pria divaricazione. Siccome l’ethos, il costu-
me, è indeterminato, diventa sempre più
difficile mediare tra le forme giuridiche e
l’istanza morale, i comandamenti”. Angeli-
ni insiste sul fatto che “i problemi sono
obiettivamente rilevanti e non legati soltan-
to allo sviluppo tecnologico. Forse prima
c’è il degrado del costume. Anche il rappor-
to medico-paziente è sempre più inteso in
una logica mercantile”. 

Perciò ridurre la riflessione sulla vita
nei limiti del paradigma bioetico è rischio-
so. “Ferrara ha ragione quando dice che il
testamento biologico è una cosa assurda.
D’altronde, anche sul famoso intervento di
Bagnasco ci sono stati equivoci lessicali. In
ogni caso, le decisioni da prendere sul fine
vita vanno prese nel quadro di un’alleanza
umana, di cui l’alleanza terapeutica è un
aspetto. Il problema è che la legge dell’al-
leanza è sempre meno chiara, perciò la
chiesa stessa prova a rafforzare l’altro ver-
sante, quello della volontà individuale, al
fine di preservare il singolo dagli abusi a
cui è esposto. Anche nella recente istruzio-
ne vaticana ‘Dignitas personae’ prevale
l’argine al legislatore che l’aiuto effettivo
alla coscienza credente”.

D’altra parte, non si comprende il desti-
no morale dell’uomo senza mettere al cen-
tro della riflessione la vita, o più concreta-
mente il vivere. “Però, come sottolinea op-
portunamente Possenti, la ripetizione osses-
siva dell’indisponibilità della vita non risol-
ve d’incanto i problemi. Perché la vita non
è una cosa articolata a monte rispetto a quel
che se ne fa. In questo senso si tratta di su-

perare la prospettiva naturalistica, solo che
servirebbe una teoria della coscienza e del-
l’agire di cui la teologia oggi non dispone”.
Angelini non è convinto nemmeno della
spartizione di ruoli tra ragione oggettiva e
fede soggettiva. “Non è vero che ci sono evi-
denze della ragione indubitabili a fronte di
una fede indimostrabile. La fede non è un
requisito esclusivo del credente, nessuno vi-
ve senza una fede”. Ciò non significa asse-
condare la deriva soggettivistica: il bambi-
no fabbricato, la morte programmata, ecc.
“Un’immagine della relazione buona, quel-
la tra genitore e figlio, non può certo essere
realizzata in termini di diritti soggettivi.
Piuttosto si tratta di imbastire un’epica del-
la generazione”. Si spieghi. “Generare un fi-
glio è formulare un voto, come notava Gil-
son. La mia vita è per me come niente se tu
non mi concedi un figlio, dicono l’uomo e la
donna al Creatore. Per invocare responsa-
bilmente il figlio, l’uomo e la donna debbo-
no promettere quello che essi stessi come fi-
gli hanno imparato a credere e sperare: dai
genitori, e prima ancora attraverso i genito-
ri. Solo con questa epica della generazione
si può contrastare efficacemente la logica

della fabbricazione di un figlio”. 
La cultura come riferimento fondamenta-

le per la chiesa è stato il cavallo di battaglia
del cardinal Ruini. E’ già arrivato il momen-
to di rimpiangerlo? “La sua strategia pasto-
rale è sempre stata raffinata e la sua sensi-
bilità per il rilievo antropologico notevole,
vedi il famoso Progetto culturale. Un po’ fa-
ticosa, invece, la declinazione pratica”.
Qualcuno rincara la dose rinfacciando al
Papa di essersi arroccato in una torre d’avo-
rio da cui sgrana senza sosta un rosario di
no “che raffredda il cuore delle persone in
carne e ossa”. “Sono giudizi superficiali. Al
contrario, Benedetto XVI sta mostrando
una grande sensibilità per i problemi della
transizione civile in atto. La sua intuizione
è assistita da una grande sapienza cristiana
e da una consuetudine con il testo biblico.
Certo, poi servono le categorie antropologi-
che con cui tradurre l’intuizione”. Insomma,
la sua passione teologale non è un freno al-
l’azione di governo: “Tutt’altro. Va benissi-
mo un Papa teologo che sappia suscitare e
coltivare il confronto ecclesiale, per poi ti-
rare le somme e realizzare certe istanze”.

Marco Burini

La ritirata non strategica sulla vita finirà male. Molto male
so, con pochissimi benedettissimi voti rac-
colti, non era nemmeno l’aborto, che a
certe condizioni non si può scongiurare, e
che non si può eliminare con la persecu-
zione penale delle donne che abortiscono.
Il cuore della protesta era la trasformazio-
ne dell’aborto in un avvenimento ordina-
rio, moralmente indifferente, seriale, or-
mai classificato e gestito come una occor-
renza qualunque, come un omicidio legit-
timato dall’uso sociale e dalla cultura sog-
gettivista e utilitarista del tempo, anche
tradendo l’impostazione originale della
legge di compromesso “per la tutela socia-
le della maternità” voluta in Italia dai cat-
tolici e dai comunisti al culmine di quel
decennio dei Settanta, maledetto, che
deformò con violenza le nostre vite e la vi-
ta della Repubblica.

Il programma di quella battaglia che
continua e che non è italiana ma globale,
di cui il capitolo politico-elettorale fu solo
la conseguenza dovuta, era semplice e im-
menso: emendare l’articolo 3 della Dichia-
razione universale dei diritti dell’uomo di
sessant’anni fa, e definire dunque il dirit-
to alla vita come diritto alla vita “dal con-
cepimento alla morte naturale”. L’idea di
fondo era: promuovere ovunque politiche
pubbliche antiaborto, nell’interesse della
vita non nata e delle donne, con risorse
adeguate e certezze culturali e buonumo-
re sociale. Ma sale adesso prepotente un
riflusso di marea che sta travolgendo pia-

no piano le basi di quella generosa e alla
fine isolata protesta fondata sui diritti
umani costruiti dalla ragione liberale e il-
luminista, in alleanza con il fervore e la lu-
ce della fede cristiana non ottenebrata
dalla violenta secolarizzazione in corso. 

Domenica abbiamo pubblicato lo scrit-
to di uno stimabile filosofo cattolico, Vitto-
rio Possenti, che argomentava dall’interno
di un establishment intellettuale solita-
mente disciplinato, e non con le libertà ti-
piche del pensiero di un Mancuso o di una
De Monticelli, il suo sonante “sì” all’idea
che una norma pubblica deve incardinare
nelle nostre vite un principio di libertà
moderna: la vita è mia e la gestisco io, an-
che delegando ad altri il compito di sop-
primerla quando non è degna di essere
vissuta. Nello stesso giorno Eugenia Roc-
cella, sottosegretario del governo Berlu-
sconi per le questioni etiche, ha alzato
bandiera bianca: habemus la Ru486, un
nuovo veleno per le donne che uccide la
vita nascente nel loro seno con una proce-
dura solitaria e casalinga che deresponsa-
bilizza definitivamente la società e la me-
dicina, e si fa beffe delle attenzioni e del-
la cura previste dalla legge per la “tutela
sociale della maternità”. 

Restano in vigore, a molti mesi dall’inse-
diamento del governo “eticamente anarchi-
co”, il “governo senza cattolici” che va d’ac-
cordo con il Papa ma non con le sue idee,
le linee guida di applicazione della legge

sulla fecondazione artificiale approntate
dal ministro Livia Turco, nemica della leg-
ge 40 nella lettera e nello spirito, combat-
tente referendaria, fiancheggiatrice delle
sentenze dei giudici avverse al legislatore
e al suo testo di legge confermato dalla vo-
lontà popolare. Il premier, in un momento
di grave debolezza che avrà avuto modo in
seguito di rimproverarsi, disse che era fa-
vorevole alla moratoria e che si sarebbe
impegnato all’Onu perché si iniziasse l’iter
procedurale dell’emendamento all’artico-
lo 3 della Dichiarazione: nulla, natural-
mente, è avvenuto. Intanto il prestigioso
cardinal Martini intensifica la sua alta pre-
dicazione in favore di un’idea di libertà di
coscienza e di relativismo cristiano che stu-
pisce per la sua volatilità etica, in partico-
lare sui temi del maltrattamento della vita
umana. L’offensiva contro la chiesa arcigna
dei divieti continua martellante nei giorna-
li del mainstream ultrasecolarista, che
adesso rivalutano Pio XII (buona notizia)
per dare addosso a Benedetto XVI. I vesco-
vi italiani, nel frattempo, hanno pensato
che per scongiurare la cultura eutanasica
che si affaccia nelle sentenze della Cassa-
zione, le quali almeno sono sentenze su ca-
si singoli e non norma generale, è meglio
fare una legge sulla fase finale della vita.
Tremenda illusione carica di cattivi presa-
gi. Finirà come è finita con la legge sulla fa-
se iniziale della vita. Cioè, male. Mol-
to male. 

Ormai la ritirata è dispiegata. E non ha
nulla di strategico. Un anno fa, tirando

le conseguenze di una robusta stagione di
battaglie culturali in cui laici e cattolici si
erano uniti, abbiamo detto: se la vita è sa-
cra, e solennemente si decreta una mora-
toria per la pena di morte, si decreti una
moratoria anche per l’aborto. Altro che
scarpe ci hanno tirato. Ma noi non voleva-
mo rendere l’aborto illegale, punire penal-
mente le donne a trent’anni dalla legge
194. Era chiarissimo, ed è stato fatto di tut-
to per oscurarlo. Noi volevamo solo dire la
verità, e spingere tutti a comportarsi se-
condo verità, sapendo che la verità è la ve-
ra modalità dell’abusato concetto di “amo-
re”, l’unica possibile carità. 

Il maltrattamento manipolatorio della
vita umana, per così dire “in entrata e in
uscita”, è infatti la frontiera culturale, ci-
vile e giuridica della nostra epoca. Niente
di più rilevante, di più triste, di più diabo-
lico accade nel nostro tempo. Un miliardo
di aborti in trent’anni. Cinquanta milioni
di aborti l’anno. Aborti forzati e program-
mati in Asia, con esclusione dalla vita del-
le inutili bambine. Aborti selettivi che di-
lagano in occidente come scelta eugeneti-
ca. Aborti per cause materiali, per debo-
lezze sociali di vario ordine e genere. 

Il cuore della protesta, che a elezioni
convocate si trasformò in una iniziativa
elettorale gratuita, la lista pazza, e sboccò
in un clamoroso e significativo insucces-

Vescovi e preti durante una celebrazione eucaristica sotto la pioggia (foto Reuters)


